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| Nellaquale fi narra dell’orfendo;e (pants 
teuol cafo fuccello nell’ Illuftrisfima © 
‘Città di Napoli, d’acqua, di | |’ 
. . Sremoti, e venti» ui 


Con dii delle Chiefe, e Par. 
lazzi,e cafe rovinate,cé ilnumen |’ 
so de morti,e feriticomelege 
gendointenderete 


Z 


ON HonoridiiTimo 


mio Patrone:con la pres 


19) fente né moftrar'è V,5-la c6, 
= tinua mia affettionatilltma 
feruità fendo maflime nata occafion tale 
che più ch d fofhicietia è Nata baftate d far 
mi muoue: la penna,rompédo feco quel fi 
lentio che più giorni fono fenza occafione 
è fecreti diuin giuditii incOprenfibili, dico 
apprello il-debil:fimo difcorfo de:morta 
li, cofa di né minor fpauento che copzllio 
ne degna,cofa mirabil’ad vdirla,ma mol 
to più miferabil’appicllo quelli i qualicò 
(Ja propria perfona l’hannocò for vitimo 
danno prouato ,ficome più amplamente 
potrà la S. V. gal di fotto intendere. 
E da (sapere donque Colédillimo mio Pas 
trone,chi per linofiri forfe peccati enosmi 


n6 ricordeuoli , noi dell'infelice foccello p 
diuingiuditio alli giornipallati nella Ple 
clariflima,e Nobiliflima Città di Napoli . 
nò tornédo pciò noi alla vera penitetia, 
per demoftsar’in qualch parte è peccatori 
il fuo fever giuditio,n’hà volfuto cé la pre 
fee demofîratione farne quefto nuouo fe 
gno,acciò ch conofcédo l’homo la (ua icò 
préfibil gridezza pcorrettion dico de nor. 
ftri peccati, ci hd volfuto p fimil nuoui fe 
gni imonire e filialméte galtigare , acciò. 
forfe per tSte efperiétie copéti torniamo. 
è ripigliar quella vera via,che all’eterna e. 
beata vita guidar ci puo, che in verofeliz. 
ciflimiin eterno faremo, fe p tal galligo 
meglioratitalméte fapremo correggerci, 
egcuernarci che noncosì ogni giorno fia 
di meftiero 3 fua diuina Maeftd l’efempli 
ficarne èftata marauigliofa e fopra natu — 
sal cofa quelch’alli 6.del prefente mefe di‘ | 
| Ai 


Ottobre di quefto prefente anno. E occor/ 
fo nella provincia dell’ Ifola di Cicilia in 
più Citta d’ella come in Cetbania, & in 
due altre Terre Giurgenta,e Letino,delli 
orrendi,e fpauctedoli tremuoti.con gran/ 


dillimi lapi e (pefliflimi fulgori, cò.piog/ 


gia firaordinaria contorbofenza nell'aria 


negrillima,e né più vditi venti, conroi; > 


ner cafe infinite,e morte d’'homini allaifit 
mi,e feriti molti,e iroppiati molti più,6 
come più amplaméte p quefio altre Cor, 
riero ne darò diftito raguaglio d V.S. co 
fa in vero ch niete minor fivpore hà cala 


to aquefto ifelice paefe ch fi facefle la paf. 
fata ruina occorfa alli palleti propinqui 
giorni nela nobilifirma Gittà di Venetia 


perche quefto nò è itato nulla è coparatio 
ne della molto maggior ruina feguita nel 
iftello tépo nell’Illufirifilma Città di Na 
poli,cominciando ad hore due,e cOtinui 


‘do per fin'all’otto miferab il cofa era dico 
il veder la moltitudine delli fpelleggiant 


| tuoni,ela defiflima acquach quainvno 


fielo e medefimo tempo,fenza alcuna ine 
termillione dal cielo minaciofaméte veni 


| wa: Prodigio invero nò mai più a giorni 
‘noftri (uccello, perciòche poi che in parte 


tù cell'atal’acquacomincio vn tal romo/ 
re e firepito di vento ch'ogni perfona cos 
minciauva 4 dubbitare del vltimo vniuer: 


{al giuditio, chi alia campagna fuggedo, 


echi perle Chiefe, pla puolica falute ogni 
vnoil grande Dio pregando; iltantemé 
te fi raccomadaua. Perciò che ritrouîdofi 


. pertalcaufa infin:ciflimi morti p ie ftra 
) defendoruinate infiniti palazzie cafe cor 


minciando el danno del Caftello di anto 
Imartino feguendo giù di fanta Chiara,ro 
inando edifitii per la firada di fanto Gio/ 


‘Uanni maggiore , né quivi ancor'elenda. 
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€l'cader delle cafe per fino la venerabililTi 
ma Chiefa del Carmine. Per ilche s'inten 
de el numero delle cafe rouinate afcedere 
al numero di quattrocento, con mortali; 
tà d’huomini fino al numero d’ottomilia 
fenza li feriti,e ftrroppiati,che in grandifli 
ma quantità e riulcito,cofa tanto mifera 
bile 3 fentire come fpaventofa all’incòtro 
| è noichcé tanto noftro vniuerfal dolore 


e dannol’habbiamo provato-Perilchné 
fendo quefio fpaventato miferabil Popur 


lo anco ficuro di forfe anco molto peggio 
dubbiofo:ftà ogni perfona ifto trauaglia 


ta, & admirata chi fendofi difmelle le pur” 
Bliche,e private faccedeciafcuno per fee fo: 


lamente intento alla propria falbte,cerca 
| almeglioche può di ritornare la fmarri 
ta mente alfuo primiero ftato,cofa inues 
so apprello nai mortali di giàdiflima cò: 
fideratione, è c6pasfione degna.Eccoui d6 


n 


que unico mio Patrone narrato lo sforz 
tunatisfimo cafo occorfo. Del qual fon fi 
curo che come Suon Chriftiano per vai; 
uerfal beneficio V.S. fe né piglietà n6 me 
diocre faftidio cofiderando all’inc6prenz, 
fiil perdita di quefto honoratisfimo hog, 
gi miferabil Populo. Perla qual cofa fi 
potrà facilmente ciafcun giuditiofo imas 
ginaree miracolofi , e fopra natural flar 
gelli. che Spello da divina bontà comoflo 
elgrande Dio per publico nofiro cuidente 
benefitio manda, acciò che corregge dofl 
li peccatori retornino pfimili mezzi è rie 
conofker la fua infinita incompréfibil bé/ 
tà,clementia,non rellando pcioegli maî . 
di benificarci con iftrumenti,che (peffeuol 
te a noi paleno contrarii. Mi è perfo per 
ciòcon il prefente mio debito il darle que 
fio foccinto raguaglio, fi per moftrarle in 
quefto calo vno fermisfimo fegno della 


mia fidel fernità defiderofa dico femprep 
ogni fualibera volontà fi anco pchelei ne 
faccia participi.e cofapeuoli li [luci amici 
Doue che per più non'infaftidirla humilé 
mente facendone reueréza le bacio le ma# 

DI, 4 


DI V.S. Molto Magnifica 


H[umil affettionatisfimo feruit. 
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